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PROGRAMMA
A partire dalla metà dell’Ottocento, la danza si è affermata come uno dei generi 

musicali d’elezione per l’espressione delle peculiarità nazionali, soprattutto – ma non 
solo – nel caso delle giovani nazioni dell’Europa orientale.

Un esempio è la musica del ceco Bohuslav Martinů, che, trasferitosi a Parigi nel 
1926, fu tra i primi a incorporare tratti folkloristici boemi e moravi in uno stile tendente 
all’espressionismo. Le Tre danze ceche, scritte proprio nel 1926 e pubblicate nel 
1929, sono il frutto – assai bizzarro – di questo connubio. La prima danza, Obkročák, 
è una sorta di girotondo; la seconda, Dupák, prende spunto da un tradizionale 
ballo ritmato con pestata di piedi; la terza è una stravagante Polka. Tutti e tre i pezzi 
risentono delle forme tipiche della danza boema, caratterizzata da cambi di tempo e 
di tonalità repentini.

Le due Danze spagnole di Manuel De Falla sono originariamente gli interludi 
orchestrali del secondo atto dell’opera La vida breve, raramente eseguita nella sua 
interezza. Note in una grande varietà di arrangiamenti, le danze catturano il momento 
in cui la protagonista, una gitana di Granada innamorata di un ricco giovane, 
irrompe alle nozze dell’amato con una donna di classe superiore, prima di morire di 
crepacuore ai suoi piedi. Vividi quadri della tempestosa sensualità andalusa, le due 
danze ammiccano al flamenco, con ritmi sincopati e una percussività ossessiva. Una 
simile atmosfera d’ispirazione gitana si ritrova anche nella Danza ritual del fuego, dal 
balletto El amor brujo (“L’amore stregone”), che dipinge l’evocazione di un fantasma 
tramite un rituale davanti a un falò.

Nato in un villaggio polacco nell’attuale Ucraina centrale, Karol Szymanowski 
sviluppò una profonda fascinazione per la musica e la danza rustica dei montanari 
polacchi (i “Górale”) a partire dagli anni Venti, durante lunghi soggiorni nella remota 
regione dei monti Tatra, al confine tra Polonia e Slovacchia. Le Quattro danze 
polacche, pubblicate nel 1926, sono un tentativo di recuperare le sonorità dei Górale, 
traducendo per il pianoforte il dissonante dialogo tra due violini tipico delle danze 
di montagna. I quattro brani sono una Mazurka, un Krakowiak (una danza cracoviana 
sincopata), un Oberek (una sorta di energica mazurka, affine all’Obkročák ceco) e una 
Polonaise.

Lungo tutta la sua vita, Franz Schubert compose centinaia di piccole danze, 
minuetti, ländler e valzer, spesso destinati ad accompagnare gli incontri sociali 
della borghesia viennese. Il loro carattere leggero, atto in apparenza ad alleviare 
l’atmosfera dei salotti, mostra in realtà il genio melodico schubertiano, capace, in una 
collana di miniature, tutte più brevi di un minuto, di dare espressione allo stesso vivo 
spirito romantico, velato di malinconia, delle sue opere maggiori. Le Sedici danze 
tedesche D 783, in particolare, furono scritte tra il 1823 e il 1824, probabilmente 
per i ricevimenti della nobildonna magiara Caroline Esterházy, allieva – e amata – di 
Schubert, che le dedicò pochi anni dopo, prima di morire, la Fantasia in fa minore per 
pianoforte a quattro mani.

WORLD (OF) DANCE 
BOHUSLAV MARTINŮ (Polička, 1890 – Liestal, 1959)
3 Danze ceche H 154

MANUEL DE FALLA (Cadice, 1876 – Alta Gracia, 1946)
Danza Española n. 2 e n. 1, da La Vida Breve 

KAROL SZYMANOWSKI (Timoševka, 1882 – Losanna, 1937)
4 Danze polacche M 60

FRANZ SCHUBERT (Vienna, 1797 – Vienna, 1828)
16 Danze tedesche D 783

BÈLA BARTÓK (Nagyszentmiklós, 1881 – New York 1945)
Danze popolari rumene Sz. 56

ALBERTO GINASTERA (Buenos Aires, 1916 – Ginevra, 1983)
Danzas Argentinas op. 2

FRYDERYC CHOPIN (Żelazowa Wola, 1810 – Parigi, 1849)
Grand Valse Brillante op. 18 

JOHANNES BRAHMS (Amburgo, 1833 – Vienna, 1897)
Valzer op. 39 n. 3 

FRYDERYK CHOPIN
Valzer op. 34 n. 1 e n. 2 

JOHANNES BRAHMS
Valzer op. 39 n. 15

ASTOR PIAZZOLLA (Mar del Plata, 1921 – Buenos Aires, 1992)
Libertango

ISAAC ALBÉNIZ (Camprodon, 1860 – Cambo-les-Bains, 1909)
España, op. 165 n. 2 (Tango)

MANUEL DE FALLA
Danza ritual del fuego 

FRYDERYK CHOPIN
Polonaise op. 53

NOTE ILLUSTRATIVE



 L’area a maggioranza ungherese della Romania – Transilvania e Banato – fu oggetto 
di un intenso studio etnomusicale da parte di Béla Bartók negli anni precedenti alla 
prima guerra mondiale. Le Sei danze popolari romene, frutto di questa fatica, furono 
messe per iscritto nel 1915. Si basano su melodie spesso eseguite dai pastori con 
violini o flauti. Il primo pezzo, festoso ed energico, è intitolato La danza col bastone 
e riprende un tema che Bartók udì da due violinisti gitani in un villaggio transilvano. 
Il secondo, La cintura, è una melodia del Banato, così come il terzo, Sul posto, che 
è però più cupo e rimanda quasi a sonorità mediorientali. Le altre tre danze sono 
melodie tradizionali transilvane di velocità crescente.

Le tre Danzas Argentinas, del 1937, costituiscono il debutto pianistico di Alberto 
Ginastera. Debitrici delle forme popolari argentine, mettono in mostra la figura 
del gaucho, il mandriano della pampa, e del suo tradizionale pendant, la fanciulla 
graziosa. La prima e la terza danza, dedicate al mandriano, ne descrivono la vivacità 
sfacciata e l’etica improntata alla violenza, il tutto al ritmo del malambo, il ballo tipico 
gaucho, e con l’accompagnamento di un’ideale chitarra, come sembra accennare 
l’accordo finale del primo movimento, che ne replica l’accordatura. Il pezzo centrale, 
un ritratto della fanciulla graziosa, è incardinato su una languida melodia popolare 
e prende lentamente vigore sino a raggiungere un rigonfiamento espressivo e a 
spegnersi in una nube di inquietudine, enfatizzata dall’accordo atonale finale.

La Grande Valse Brillante op. 18 e i Valzer op. 34 di Fryderyk Chopin esemplificano 
la tipologia del “valzer brillante”: valzer lunghi, multitematici, scritti non tanto per 
la danza – sarebbero troppo veloci per essere danzati – ma per mettere in luce il 
virtuosismo del pianista. Analoga statura monumentale ha la Polacca op. 53, detta 
“Eroica”, che porta all’apoteosi il tono marziale tipico di questa danza tradizionale. 
Più minuti e adatti alla danza sono i Sedici valzer op. 39 composti da Johannes 
Brahms nel 1865 in omaggio alla Vienna in cui si sarebbe trasferito sette anni dopo. 
Si tratta di miniature molto semplici ma di grande nobiltà, non dissimili in questo 
dalle danze schubertiane.

Tornando in un’Argentina forse meno rustica di quella di Ginastera, Libertango, 
composto nel 1974, segna il passaggio di Astor Piazzolla dal tango classico al “tango 
nuevo”, pensato non soltanto come musica da ballo, ma come vero e proprio pezzo 
da concerto, traboccante di ossessività ritmica e inventiva armonica. 

Piazzolla compie così una rivoluzione completa nella forma cui Isaac Albéniz, nel 
1890, aveva dedicato uno dei movimenti della suite España. Il tango, per Albéniz, è 
ancora una danza lenta, il cui fascino risiede in movenze oscillanti.

Sergio Aletti
Alberto Ariosto
Umberto Sorice

Stefano Glenn Torrigiotti
Allievi del Corso ordinario della Scuola Normale Superiore

BIOGRAFIA
Il pianista Jan Lisiecki ha alle sue spalle una carriera di dieci anni e mezzo sui più 

grandi palcoscenici del mondo. Lavora a stretto contatto con i più importanti direttori 
d’orchestra e orchestre del nostro tempo, tenendo oltre cento concerti all’anno. La 
stagione 2024-25 lo ha visto tornare alla Boston Symphony, alla London Philharmonic, 
alla Filarmonica di Monaco, all’Orchestra Sinfonica di Pittsburgh e alla Seattle 
Symphony. Porterà l’Academy of St Martin in the Fields in una tournée di 19 concerti 
in Germania e Austria, con programmi che hanno compreso l’intero ciclo di Concerti 
di Beethoven nelle sue residenze alla Elbphilharmonie di Amburgo, a Monaco e 
a Colonia. In qualità di Artist in Residence della Toronto Symphony Orchestra, ha 
inaugurato la stagione dell’orchestra ed è tornato a dirigerla dal pianoforte in un ciclo 
completo di Concerti di Beethoven. Jan Lisiecki porterà il suo prestigioso programma 
di récital Preludes, recentemente presentato all’Auditorium Stern della Carnegie 
Hall, al Teatro alla Scala di Milano, al Théâtre des Champs-Élysées di Parigi, all’Herbst 
Theatre di San Francisco, al BOZAR di Bruxelles e al Festival Pianistico della Ruhr. 
Un programma in duo di Mozart, Beethoven e Schumann insieme a Julia Fischer lo 
porterà in 15 sedi in Europa e negli Stati Uniti, tra cui il Lincoln Center di New York, 
il Chicago Symphony Center, la Jordan Hall di Boston, la Philharmonie di Berlino, 
la Elbphilharmonie di Amburgo e il Prinzregententheater di Monaco. Jan Lisiecki è 
stato recentemente invitato dalla New York Philharmonic, la Cleveland Orchestra, la 
Chicago Symphony Orchestra, l’Orchestre de Paris, la Tonhalle-Orchester di Zurigo 
e la Staatskapelle di Dresda. Nella primavera del 2024 ha debuttato con i Berliner 
Philharmoniker. Jan Lisiecki si esibisce regolarmente nei principali festival estivi in 
Europa e Nord America: è apparso al Festival di Salisburgo e, recentemente, ai BBC 
Proms per la terza volta. Il suo precedente programma di recital è stato celebrato 
in oltre 50 città del mondo. A Jan Lisiecki è stato offerto un contratto discografico 
in esclusiva per Deutsche Grammophon all’età di 15 anni. Da allora, ha registrato 
nove album che sono stati premiati con il JUNO Award, ECHO Klassik, Gramophone 
Critics’ Choice, Diapason d’Or ed Edison Klassiek. A soli diciotto anni Jan Lisiecki 
è stato il più giovane artista della storia a ricevere un Gramophone Young Artist 
Award, oltre ad un Leonard Bernstein Award. Nel 2012, Jan Lisiecki è stato nominato 
Ambasciatore dell’UNICEF in Canada.



PROSSIMI APPUNTAMENTI
I CONCERTI DELLA NORMALE 
GIOVEDÌ 5 MARZO 2026
TEATRO VERDI ORE 21
MDI ENSEMBLE
Sonia Formenti | flauto
Paolo Casiraghi | clarinetto
Corinna Canzian | violino 
Luca Medioli | corno 
Giorgio Casati | violoncello 
Luca Ieracitano | pianoforte
ZEMLINSKY, CASTELNUOVO TEDESCO, WEINBERG, SCHREKER

MARTEDÌ 10 MARZO 2026
TEATRO VERDI ore 21
ORCHESTRA DELLA TOSCANA
DIEGO CERETTA | Direzione
MARTINA CONSONNI | Pianoforte
BEETHOVEN, CHERUBINI 

MARTEDÌ 31 MARZO 2026
TEATRO VERDI ore 21
Concerto straordinario con contributo ad hoc della Fondazione Pisa
BRUCE LIU | Pianoforte
LIGETI, BEETHOVEN, CHOPIN, RAVEL, ALBENIZ, LISZT

SCATOLA SONORA  
GIOVEDÌ 26 MARZO 2026
SALA AZZURRA, PALAZZO DELLA CAROVANA ore 21
EMLYN STAM | Viola
DALLA MEMORIA AL FUTURO
STRAVINSKY, MOORE (*), MAXWELL DAVIES (**), GARDELLA, LIGETI
(*) Prima esecuzione in Italia
(**) Prima esecuzione assoluta



Produzione
Servizio Eventi culturali e Career Services
Scuola Normale Superiore
Progetto grafico e realizzazione
Ufficio Comunicazione
Scuola Normale Superiore
Organizzazione
Teatro di Pisa
Informazioni
http://concerti.sns.it
concerti@sns.it
tel. 050 509 757-307
Informazioni vendita biglietti
Teatro Verdi di Pisa
Via Palestro 40, 56122 Pisa
Centralino 050 941 111
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